La fine o…l’inizio?
Fa un po’ effetto ascoltare questa pagina del vangelo a poche settimane dall’inquietante data del ventun dicembre 2012, che alcuni dicono essere “la fine del mondo”! 
Eppure non sono settimane ma secoli che questa pagina ci “ricorda” che per tutto c’è una fine.
Nulla su questa terra è per sempre, ne noi, ne le cose che costruiamo: una realtà con la quale dobbiamo fare i conti ma che scaramanticamente rimandiamo sempre nel dimenticatoio per poi rispolverare quando, le circostanze della vita oppure l’età, ne chiedono ragione. Viviamo ogni giorno come fosse per sempre: il tempo diventa amico –nemico della nostra esistenza. Bramiamo che passi in fretta per raggiungere la maggiore età quando siamo giovani per poi sperare che rallenti quando ci accorgiamo che troppo velocemente ci ha condotti alla parabola discendente della vita.
La vita, il bene più prezioso, l’occasione unica e irripetibile per esprimere in noi stessi l’infinito del quale siamo plasmati. La vita che scorre via quasi senza accorgersene nella frenesia di una quotidianità che spesso ne svilisce il senso, il sapore della sua grandezza: lottiamo, gioiamo, soffriamo per onorare la nostra occasione. Tutto ciò però non dura che un’istante se rapportato all’eternità dalla quale proveniamo e dove torneremo: siamo come le scintille di un braciere che arde, proveniamo dal fuoco vivo, calde e scintillanti, per spegnerci in un’ istante nel buio della notte quando ci allontaniamo da lui . Nell’esistenza vita e morte scorrono sulla stessa linea retta, con un inizio e una fine la cui distanza è sicuramente variabile, certamente presente: Gesù cambia la prospettiva umana di questa geometria, rendendo di fatto questa retta infinita.
Sentendo parlare di fine allora non dovremmo temere pensando alle parole di Gesù, dovremmo rallegrarci per il raggiungimento di “un traguardo” che è lì ad attenderci per tutta la vita, a decretare “l’inizio” della “fine”. 
Ma non è propriamente così! 
Siamo troppo ancorati con i piedi per terra per non aver paura del volo verso il cielo, verso la vita eterna, la dimora dell’eternità. In fondo, però, è la vita stessa ad insegnarci che alla fine di un ciclo ne segue uno nuovo : osservare con curiosità e stupore la natura che ad ogni cambiamento stagionale si rinnova, è contemplare la saggezza divina che l’ha creata cercando di carpirne con spirito di Sapienza il “mestiere di vivere”. Il percorso di ogni essere vivente è segnato dai cambiamenti, da tante fini ed altrettanti inizi, da tante delusioni e nuove conquiste, fallimenti che sembrano la fine di tutto seguiti da altre occasioni, migliori o peggiori, ma nuove. Siamo continuamente in rinnovamento; una sola costante, però resta immutabile : sulla terra siamo di passaggio. Questo, come tutti gli altri, un cambiamento del quale tenere conto anche se non programmabile: la tentazione invece di sapere in anticipo il futuro è da sempre nella nostra natura , rischia di bloccare l’ attuazione del presente. L’oggi non è per sempre. Molte volte per pigrizia o programmazione rimandiamo o pianifichiamo nel domani quello che possiamo fare oggi perdendo l’ occasione di sfruttare con saggezza il tempo che abbiamo a disposizione ma che non possiamo quantificare: chi me lo può assicurare che riuscirò a terminare queste riflessioni; se non le scrivo oggi, potrò farlo domani? 
Nessuno.
Gesù stesso era all’oscuro della “tempistica” di Dio, affidando le sue Parole all’uomo, consegnandosi nelle mani del Padre con fiducia.
Imparare a riflettere sulla morte significa dare valore alla vita, onorare Dio con la vita allontana la paura della finitezza umana, confidando in Colui che l’ha superata.
